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II ì 
n 3 di'l '06 di Avanguar-

dij. àit L<JT,O di stempii, pub-
blti-ii il seguente articolo «11 
l'aliniio Togliatti: 

11 mio intervento al Comi
tato teatrale del nostro par
tito, ehe ['ApAiigiumlia mi 
chiede di pubblicare, è .--tato 
|n vei-ìi"» :*.ss«i !>rexe, limi
tando-i a poche battute che 
non avevano la pretesa di 
trattare a fondo l'argomento 
in di-ciiisione. I/argomento 
era (|nell<> dciriiiscglianiciito 
del latino nella stuoia. L'opi
nione pievalcnte tra di noi è 
che qucMO infognamento sia 
da e>ctuder-i titilla i-cuola uui-
iii ohliligutorui, la (piale de
ve {riunirete -ino iti 14 anni 
di età. A me premeva. <ale-
jendo a (jui'-ta posizione. pre-
ci-aie alcuni punti che riten
go importanti. 

Prima di tutto, per quanto 
rL'uaidu il pensiero «li Gram-
-<-i è bene ricordare ehe 
dram-ci non fu itti latinista, 
cioè uno specialista dello stu
dio della lingua latina, I suoi 
pieviilcnti inier«'--»i scientifici 
iindiivano in altra dire/ione, 
tome è noto, per quanto la 
Mia pac ione per le ricerche 
glottologiche, lelative all'ori
gino e alla ev ulu/ionc della 
limrua italiana scritta e par
lata, e dei MIOÌ dialetti, noti 
p o i e w pre-cimlcre dalla eo-
noMoii/a non superficiale* del 
latino. Nello studio della lin
gua latina nelle scuole egli 
M'deva però essenzialmente 
un importante elemento tli 
formazione intellettuale dei 
giovani, e per due motivi 
principali. II primo era che 
la precisa analisi scientifica 
del discorso, cui lo studio del 
latino costringe, dà un gran
de contributo alla maturità 
intellettuale. lasciando nelle 
menti una indelebile impron
ta di ordine, disciplina e lo
gicità del pensiero. 11 Fecon
do crii che la conoscenza del 
mondi» romano e della stia 
civiltà costituisce la prima 
base sicura tli una concezio
ne sdii teistica del mondo e 
della civiltà umana in gene
rale. Gramsci stesso però ri
conosceva — e lo ha scritto. 
del resto — che era possibi
le, nella educa/ ione «lei gio
vani nella scuola, ottenere, an-
« he con altri me/zi , risultati 
e vantaggi analoghi a quelli 
offerti dallo studio del la
tino. 

Il ptoblcma deve quindi es
sere esaminato, oggi, in modo 
concreto e pratico, partendo 
dalla considerazione del ino
lili tome il latino viene effet
tivamente studiato, soprattut
to nelle prime classi dopo le 
elementari, ma anche in se
guito e sino itila fine del li-
eco. F a conclusione cui si è 
costretti .1 giungere è che. 
per la massa deirìi studenti, 
cioè per hi grande loro mag
gioranza e facendo alcune ec
cezioni per i giovani più stu
diosi. ;Hi obiettivi a cui Grani-
sei pensa \ji. non vengono rag-
ginnti. l.'iiisegniimenio pren
de dall'inizio un carattere 
strettamente formalistico e 
via via Io mantiene. (Parlo 
per l'esperienza che mi viene 
dal lavcr seguito qualche al
lievo nello studio), f.a decom
posizione della frase nei suoi 
• !.-melili giunge a esasperati
li minuzie, quasi fosse fine a 
.-e stessa, e non mezzo per 
giustamente e rapidamente 
incedere alla comprcn-*ione ed 
espressione del pensiero. Co
sì sorge una molteplicità in
finita di s< IHMIIÌ astratti («li 
' complementi ->. per esem
pio). <Iu- non aiutano in nes
sun modo la mente a impa-
ilronirsi della lingua, organi
smo vivente e vario, ma la 

mantengono nell'ambito di 
una pura casistica gramma
ticale, vuota e* fredda. Que
sto accresce la difficoltà del
lo studio e lo prolunga per 
anni con scarsissimi risulta
ti. La compiensione della fra
se I iiin»T che in sé noti è dif
ficile, perchè ila essa sgorga 
seni|ire. alla fine, la frase* ita
liana, diventa per gli allie
vi. istruiti in questo modo, 
una speeie di indovinello. Do
po cimine e anehe dopo otto 
anni di questo studio la gran
de maggioranza degli studen
ti non è in grado di capire 
da. sé una pagina di un au
tore latino e non può non 
concludete che quei nostri an
tenati dovevano esseie uomi
ni assai arretrati nel loro svi
luppo mentale, se sj esprime
vano in modo così ostico. 
Non parliamo poi della cono
scenza della civiltà latina e 
del mondo romano. Che co-a 
fossero quegli uomini, come 
lavorassero e vivessero, come 
fosse organizzata la loro ca
sa. la loto città, la loro vita 
domestica, la loro scuola, il 
toro lavino e* il loro ozio ecc.. 
è per lo più ignorato. In uno 
degli anni della scuola media 
si la una rapida rassegna del
le guerre e dei contrasti civi
li che si estendono per i più 
che dieci secoli di cosidetta 
e storia romana •>, ma una no
zione reale della vita de^li 
uomini, quale essa era in quel 
mondo roma no che poi i re
tori prenderanno a esaltare 
e proporci a modello con ro
boanti frasi prive di senso, 
nella scuola ili oggi non la 
si acquista. Ciò non toglie 
che ancora venga praticato 
quel barbaro esercizio che 
consiste nel trasferire una pa
gina di Leopardi o di Man
zoni in qualcosa clic assomi
glia iil latino per la desinen
za delle parole e si conclu
da affermando, «ulln base di 
questa prova, the il latino io 
si «a, 

Comprendo t he il modo co
me io pongo la questione, per 
un lato la estende, mentre 
per l'altro lato può sembra
re chi' la limiti, trasportando 
il dibattito MII terreno ilei 
modo come il latino viene in
segnato e studiato. Ma il niti
do dell'insegnamento è stret
tamente dipendente dal mo
do come tuttii la scuola è or
ganizzata, con gli interessi e 

cauieo e fittizio sviluppo a 
catena; ma il risultato è che 
per la media de^li studenti 
tutto il filosofare PÌ riduce 
a un caleidoscopio di formu
le incomprese, e non soltan
to scompare il nesso profon
do che corr^ uà i! pv-n-'.ciu 
degli uomini e le loro atti
vità itali, ma sono ignorate 
persino le regole elementari 
della log ita formale, che tlo-

tui-
i 

vrebbeto esseie guida in 
ti i campi del peusieio, !a 
conoscenza poi, anche solo 
informativa, del mondo delia 
natura, è ridotta ni mimmi 
termini. 

Scusate «e h lo tlivagaio, al
lontanandomi dal teina. Se 
I ho fiitto è petchè ritengo 
ehe la questione dello studio 
del Ialino, delle stuoie cui de
ve venite riservato, degli an
ni da dedicarvi, ecc. non può 
esseie posta e risolta se non 
come (lane integrante del 
problema generale dei nostri 
programmi scolastici e quindi 
delle basi e dello sviluppo <li 
una cultura scolastica moder
na, fondamento di una mo
deri.a cultura nazionale. Og
gi. >e noi parliamo di una 
crisi tlclla stuoia, è perchè 
vediamo quanti e quali erro
ri da correggere vi sono, in 
questo lampo. Si discuta, si 
affiontino le questioni. Si sen
tii hi vote di insegnanti e di 
studenti. Il rinnovamento del
la nostra stuoia è una gran
de necessità della vini nazio
nale. 

PALMIRO TOGLIATTI 

l'AUICI — L'attrite iraiuiM' 
(ìiM'le Itobrrt Interpreta in 
un locale notturno ilei Cli.imps 
Mysées l'applaudito numero 
ili ispirazione western ilei 
quali- mostriamo una ;tKi;res-
siv:i e spigliata immagine 

TREMILA CHILOMETRI IN AUTOMOBILE NEL TIBET F& iLOSO 

Su una campana nel Giobùng 
è scritto "Te Deum laudani 

•)•) 

L'unico segno di una missione cattolica giunta in Lassa sugli inizi del xym secolo - Il San Pietn 
lamaismo - Dinanzi alla statua di Budda - Incontro con il Ganden Tipa - Capisaldi della teologia tibet; 

el 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LASSA, gennaio. — iVel-
I"oscuro corridoio che condu
ce dalla prima alla seconda 
corte del Giokùitu. la catte
drale di Lassa, pende una 
piccola campana di bromo 
sulla quale .si distili"""'10 1° 
parole « Te Deum laudamus ». 
K' tutto quanto rimane della 
missione cattolica che i cap
puccini di padre Orario Della 
Penna stabilirono m'Ha capi
tale del Tibet nei primi de
cenni del secolo XVlll. 

/•roreniciifi dal- Nepal, i 
missionari arrivarono qui nel 
1707, e nel 1711 le conrrr.sio-
ni chi* porcelino merrcre al lo
ro attiro, in un rapporto iu-
t'iaro a Roma, erano solo due. 
Sei 17J4 ottennero dalle au
torità tibetane il permesso di 
costruire una cappella ed un 
piccolo coui'cnto, imi questo 
non .siaui/teara che la loro 
predicazione arrese, avuto 
ìnayuiorc successo, se, per 
ammissione dello sres.so Del
la Penna, i /cricli presenti al
la consnera-ione della cappel
la furono, compresi i frati, 
undici in furto. Anche i «;e-
sitifi. gelosi del!"iiii:infira dei 
cappuccini, nccrano spedito 
nel J7J6' a Lassa due dei loro 
padri che ri erano rimasti 

fino al 1721 (uno fu Ippolito 
Desideri), e la riealifà fra i 
due gruppi aret-'a reso più 
ehe mai sterile l'opera mis
sionaria. Nel 1733 nnelie i 
cappuccini se ne ripartirono, 
fumarono per un uuoro fen-
fufiro nel 17-K), e nel IT-M .se 
ne andarono de/ìnitii'amcute. 
L'unico frutto — fttft'nlfro 
che trasctirahilc del resto — 
di quella esplorazione catto
lica /(trono le uoficie che sul 
Tibet i missionari riportaro
no in Occidente, specialmen
te ricca e accurata In cromi
la scritta da Desideri. Ma 
ipianto alla reliyioue nessuno 
oi/gi a Lassa ri sa dire nem
meno doi'e fosse la cappella 
dei /rati, e il lama che mi 
guida nel Gioiellili; ha l'aria 
di non sapere neppure di do
vi- .-.in piot'iifa quella campa
na. l'uò stupire clic il verbo 
di Roma non sia riuscito a la
sciare altre imjirontc in una 
ferra dorè le fede, per molta 
parte del suo rituale esterio
re. per la s.ia rigida e auto
ritaria struttura ecclesiastica. 
non da nulla da irii'idiure al 
cattolicesimo? 

Il Giolcàng — come già 
sappiamo — non e soltanto 
In cattedrale di Lassa, ma e 
il San Pietro del lamaismo. 
il luo'io die più di ogni altro 
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Alla base del prossimo Piano 
la coscienza nuova dei cittadini 

Un ampio pubblico dibattito in corso in tutto il Paese - Milioni di contadini sono diventati operai - Grandi 

riserve di produzione si sono accumulate, oggi esse devono esaere portate al massimo rendimento 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

VARSAVIA, gennaio. — Il 
con le esigenze, tanti» prati- fervore che accompagna le 
che «pianto ideali, che sonoi l°^e t u l n i e d a n n o non ha 
pre-enti nell'animo dei pio-1impedito ai polacchi di inte-

ho osserva tot 
potrebbe ri 

vani. Ciò che 
per il latino .-
pelere, tini qualche muta
mento. per una lutila serie 
dì altre materie tli insegna
mento nella scuola italiana 
ili oggi. Per la storia, per 
o.-empio. Il piovane la «leve 
percorrere tutta, dicono i pro
grammi, cioè trenta e più M--
«oli «li eventi, e può darsi la 
percorra, per saper dare qual
che rispo-ta agli esami, ma 
di solilo e<ce tlal liceo sen/.a 
clic gli Ma siato inscenato 
quali sono le premere stori
che e le fon «lamenta reali 
«lei Tuonilo in cui viviamo. 
che co-a siano state la rivo-
lu/ ionc francese, il rivolgi
mento industriale del secolo 
?\IX e la rivoiii/ione sociali
sta «l'ottobre, che co<a siano 
il t oloniulisiiio «• l.i riv«i!ta 
«lei popoli contri» tli e « o . che 
cos.i siano Mali nazismo e 
f.i-ci-mo e «-onie dal loro crol
lo sono "sporcati i termini «lei 
probh'tni «-he og::i si «libaito-
no nel mondo. |-J n«>n parlia
mo «Iella filosofia ! Anche qui, 
dazli «deati allV'-Mcn/iali*nio. 
tutto «leve cs-ere iti'-cjrnat»» 
e per «li pili nel solif<» nu-c-

retoarsi ai problemi vitali 
del Paese. Fra un acquisto 
nei nego/.i affollatissimi e una 
prova dell'abito da sera per 
il veglione del S. Silvestro 
(solo a Varsavia «* ne sono 
venduti più di 60.000), fra la 
paziente decorazione dell'al
bero di Natale e la prepara
zione laboriosa dei tredici 
piatti tradizionali che costi
tuiscono l'instistituibile ca
ratteristica della cena nata
lizia, ciascuno ha saputo tro
vare il tempo anche di vol
gere l'occhio alle cifre e ai 
dati statistici nei quali è un 
primo compendio dei risul
tati del piano settennale e 
dei compiti fissati dal prossi
mo piano quinquennale. 

Lettere ai giornali 
T^*ìmitro5$ìrmp che ?? rice

ve leKgendo la stampa è di 
un interesse ampio e genera
le. I giornali sono pieni di 

ste-.se colonne in cui ieri il 
pubblico affrontava le que-
.stioni dell'architettura, «iel
la educazione «Ielle nuove ge
nerazioni, della lotta contro 
l'aUiKiliMiìo, oggi figurano 
i piani economici, M l'anno 
progetti per l'avvi'nìre. i i 
mettono a frutto le esperien
ze del passato; e non man
cano commoventi testinio-
nionianze. In una lettera 
pubblicata da un quotidiano 
vai>aviese. il minatore Se-
weryn Kowalski scrive: « Se 
qualcuno mi dovesse chiede
re che impressione provo a 
questi primi annunci dei ri
sultati del piano settennale. 
risponderei: mi sento al sicu
ro, come chi ha messo i piedi 
su un terreno solido. Dopo la 
liberazione — prosegue — 
avevo 24 anni e non avevo 
mai lavorato. Sappiamo tutti 
quanto fo.->se difficile in «jucl 
tempo procurarsi un t«>zzo di 
pane e saremmo morti di fa
me se l'Unione Sovietica non 

t o . * w i 

il piano triennale di ricostru
zione. Io incominciai a lavo-

I rare, altri ebbero una casa. 
resoconti, nei «piali vengonoi Personalmente dovetti ntten-
ria-.'uinte le conclusioni del- dere il 1.053 |>er ottenere una 
!<• migliaia tti dibattiti che si 
vanno svolgendo nelle fab
briche intorno ai problemi 
.-olleva*.i «iaì nuovo piano. 

Un'eco immediata, questa 
larga «iiscm-sione ha avuto 
nelle lettere eh" sempre più 
numeroso affluiscono .sui t:i-

abitazione. Nel frattempo, 
per*'), nella piccola stanza che 
abitavo assieme a mia mo
glie e«l ni nostri due bam
bini. erano incominciati a«1 
entrare più pane, più burro, 
più e,irne, più zucchero. Que-
s"*"anno. che è l'ultimo «le! 

voli delle redazioni. Su!!e'pi.iin. settennale, nella nostra 
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Quel cìw era nei roli 

casa di Muranovv non «• mai 
mancato nulla tli f io che è 
strettamente necessario ad 
una famiglia. Le mie «lue 
stanze sono ammobiliate. 
posseggo utin radio e mia 
moglie ha potuto comperare 
una macchina da cucire. Cer
to, ci mancano ancora molte 
cote che potrebbero rendere 
la nostra vita più comoda — 
conclude la lettera — ma la 
espeiienza che ho fatto in 
questi dieci anni mi dici' che 
le avrò ed anche presto, nel
la misura che io stesso con
tribuirò a sviluppare econo
micamente il nostro Paese ». 

V'ò qui. in queste parole, 
quella coscienza nuova che 
va maturando nel cittadino 
polacco e che si trova già al
la ba-e del nuovo piano 
quinquennale. Quest'ultimo, 
infatti, pur essendo ancora 
un piano di sviluppo indu
striale differisce dal prece
dente per il fatto che parte 
da un livello tecnico quali-
**'tivo e pliant itn tivn »*w»i-
to piii elevato. 11 piano 
settennale ha gettato le 
fondamenta del .socialismo 
in Polonia. trasformando 
prò fonda mente la tisiono 
mia economica e soei.il* 
del Paese eil abbattendo !i 
vecchie strutture capitalisti
che e .sjomifeudnli. Nel corso 
di e t i o tutti gli sforzi sono 
stati concentrati m-r ereaie 
nuovi rami dell'industria, per 
la costruzione di granili sta
bilimenti industriali, «-entrali 
elettriche, minio:e, fornendoli 
nello ste.-so 'tempo della ma
ni' d'ojKT.i noce -.ina. Abbia
mo assistito co ì .i quel va-

l̂o fenomeno c i t.tinto dallo 
-lollamento della sovrapopo-
lazione delle campagne. Mi-

. lumi di contadini hanno la
i-ciato la t«'rr.i p«>r confluite 
j'U'lle «'itta dove -olio diven 
Itati operai. In questo modo 
la Polonia p-pò hi re è ringoi

ci rea 4 milioni di contadini 
(che costituivano quella che 
gli economisti borghesi po
lacchi definivano popolazio
ne ««superflua»), il piano 
settennale ha gettato in Po
lonia il .seme di una vita nuo
va. In diverse regioni, e in
nanzitutto nelle più arretra
te. * sono stati costruiti mi
gliaia di impianti industriali 
di ogni tipo ed in pross-imità 
di ossi sono sorti città e 
quartieri ojx'iai. Nel corso 
dei prossimi cinque anni, sa
rà possibili» alla società po
lacca. su «piesto terreno co
sì lavorato e seminato, otte
nere raccolti più abbondanti. 
Il successo del piano, natu
ralmente, dipenderà dalla 
capacita «lei tecnici «• «Ielle 
maestranze tli utilizzare ra
pidamente tutto le ri-erve la-
tonti nell'industria e «li far 

attira nel cuore del Tibet i 
jicllcgriui ;ìno dall'India. Qui 
e l'immagine di Umida rite
nuta la più santa e miraco
losa. un'immagine che la leg
genda t'itole fosse plasmata jiia 
da forze sovrannaturali «pian
do liuddti era in v'ta e an
cora giurane, arendo lui sres-
so come modello, e. donata 
poi ria un re indiano all'im
peratore cinese, fosse portata 
dalla principessa Uatm Ceu 
nella sua dote di sposa a 
i'ougfsen CJanipo. Il primo 
nucleo rie! tempio .sarebbe 
sfato costruito a quell'epoca 
per iiccouliere hi statua, ma, 
nella lotta che il reivhio cul-
fo ponista condussi' contro la 
peuctraiioii,- del uiioro culto 
dopo .Soiigfsi'it Campo, uno 
dei sttoi s-lici'e.s-sori, il ry Lana 
Darma, aerelihe fufNi foglie-
re il lìudda dal Giokuuy e lo 
arrenilo Jurio .seppellire. Lang 
Darma finì assassinato, pro
prio dinanzi al pronao del 
tempio, da un monaco buddi
sta il ipiale — dicono (incoia 
le legge urie — fece perdere 
le tracce alle atta o/ir del re 
rimrffenriosi a diritto il man
tello che arei'a indossato a 
rimescili e togliendo dal suo 
cuculio bianco In poli-ore di 
carbone con cui lo arerà an
nerito. La morrò di Lang 
Darma segiu) la fine del po
dismo. ed il Budda. dissotter
rato, renne ricollocato sul-
l'alfare. 

Ala se. per un'immagine 
tanto renorufa, iiualcuno si 
aspetta un accesso e un am
biente particolarmente spet
tacolari e ninesfosi, la sua at
tesa rimarrà (/elusa. Dal cor
ridoio ri«nv pende la campa
na dei cappuccini ci frollia
mo nella seconda corte, le 
camminiamo intorno se(/ueu-
rio un portico basso e poco 
meno oscuro del corridoio. 
chiuso, negli spari rra i pi
lastri di legno, da inferriate 
e .sfatile di diriuifii. Allo pn-
refi i cilindri di cuoio isto
riato delle « ruote delle ora-
rioni .. girano uno accanto al
l'altro sui loro perni e t lu-
ciguoli ardono in teglie ret
tangolari di burro, di un me
tro per mezzo metro di Info. 
•Sul portico si aprono oripfo 
cosi buie clic è quasi iinpo.:-
.sibi/o riiseernere gli idoli sui 
loro altari: vi si respira un'a
ria completamente impregna
ta dell'odore del burro bru
ciato da secoli, e il fumo delle 
Incerile lui coperto le mura 
ed il pavimenti} dì una pa
tina scivolosa. Nel santuario 
del tìmida, poco più grande 
degli altri, entriamo «piasi 
senza accorgercene, attraver
so la cortina di catene di fer
ro che ne protegge la porta. 

Ifrcntfro i l want i i iar io 
Solo tratteneudoviai, e solo 

quando i lama rinforzano con 
grosse lucerne a mano il cbin-
rore del burro che si coiisti-
m<t iti calici «{'oro, possiamo 
distinguere i linea menti del 
d'ut. Grande due volte il uà 

ch'essa ormila di una sorrnb-
houdanra di gioielli, /-l'anti
camera del suo santuario e 
una specie di musco delle ar
mi. Donate attraverso ì secoli 

pellegrini d'alto rango, 
pendono dai pilastri e «/alle 
pareti spade con le else e i 
/or/ori fiuenieute cesellati, ar
chi e fa re'-e, coffe di uiu'/lia 
tartare, elmi mongoli, scudi 
indiani, alabarde cinesi, tutto 
un Medio Evo guerriero ed 
inesorabili'. 7»t uu'alfra cap
pella i lama ci mostrano una 
immagine di C"enrc:ì che è 
emersa miracolosamente dal 
muro, e por me itaìiauo la sua 
storia echeggia t/ualcosa di 
famigliare, proprio come il 
« T e Deum luurinmiis ., della 
campana da bas-.so. 

La risifa a «jucsfo sacrario 
della fede lamaista ehe e il 
tliokàuu non sarebbe com
plotti sen:a un incontro con 
i! Ganden Tipa, i.' ferzo in 
grado della gerarchia ecele-
stus.'tcu del Tibet, l'uomo che 

sposto alle u osti e ami nudi , . 
sua grossa /accia ineornn ut^ 
ta dalla rada barba «raontca \ 
sorride coti una i--prfs<oi>c 
di bonaria ironia, ,'or,.' j>« r-
chè le cose elle gli ch'."lian n 
sono per lui troppo ove <•• 

C a r i t à o i iazi i ' ir/ .n 
ÌVon tonferò neppure d' ira-

tmettere al lettore «pie.'ìo I'.O 
i! Ganden Tipa cerca di ture: 
cantre sui tre capisaldi del\i 
teologia latnahta' il Signori' 
Umida, puro degli S-1.0UO r»,i 
da cui sono adotti gli uomi
ni, onnisciente di una sc.eu:ii 
che conosce « I H ogni muc
ina ragione perchè un j.-arooo 
ha differì uti piume ih iliije-
reati colori », inr:s'b:le e 
rappresenfnfo «/alle sue 'De
maglili; il suo t'orbo, rap.mo-
seufnfo dalle sacre .-.critture; 
la Chiesa, riipprcviiiata da 
ogni singolo lama, da' suo 
abito e dalla sua testa rasata, 
Più chiaro ci risulta ipu.nio 
il vegliardo dice a propov'ro 

l'ini tloitli tortile Ciinkàm; Lassa 

progredire la toi-nica. In que-'furale. mtidellaf.i 
sta direzione il primo impor
tante passo è stato compiuto 
con la decisione adottata ul-
f i i . i . . . . . . . . . « T . - I - . I !>•..•» j . . . ! . . i 

base a«l essa il piano tli cia
scuna fabbrica «leve essere 
discusso ori approvati!, prima 
di giunger»' alla sil i /unii' de
finì*, iva (ì.i pai te del Ministe-
to competente, «lai tecnici e 
dalle maestranze 

I compiti fissati dal nuovo 
inailo, (piinrii. metìeianno al
la prova un uomo sotto limi
ti abietti diverso, la otn co
scienza ha subito mia radiia-
I«" trasforma/ioni' e dalla cui 
capacità dipende l'avvenire 
s-fesso «lei Paese; un uomo. 
«ho. partecipando alla lotta 
pò- i.i «•ostru/iofie «lei ulcia-
Ii irò ni Poloni.i. -a di lavo
rate nisifine [«'.- l",n ore-ri
merito <!«•; p:'«ipii<> Ii«-n«/' - f é . 

Qa, d'oro, argento, b 
cinco, hi statua e ci 

in una le-
bronco c i 
rfo li n'o

di soffile beller-

Y1TO SXNSONK 

pera d'art* 
za. «"«">ii in .Min liutisti mti 
espressione di </iorinecc«i se
rena ed immacolata. E tutta
via, riero con/essa rio, nei 
miei srntimcnti di profano 
es.s-a non su.sci fri nulla del tu
multo il'emozioui rogisf r«ifo 
datili altri rari viaggiatori oc
cidentali clic .prima ili noi 
furono ammessi a vederla, 
come l'inglese l'ereeval Lan-
dou. probabilmente più di noi 
interessati alla straordinaria 
profusione d'oro, «/i pietre 
preziose e ti; ]irrlr ili cui il 
Budda e incoronato. 

Saliamo ai piani superiori 
del Giokàug, a vedere l'altro 
tesom del tempio. l'immagine 
di l'alden Lauto, la sua guar
diana munita di tre occhi e 

idi una corona di ferrili, an-

dopo il Dalai ed il Pan ceri è 
consti/orafo il più alto «lepo-
sifnrio riolle rerità riiuine, II 
suo titolo cuoi dire « Colui 
che siede sul Trono di Gan
den ». cioè del monastero 
fondato cinque secoli fa dal 
riforminolo del luniaismo. 
Zmikabà. e viene attribuito 
ogni selle anni a un monaco 
che. superata la sessantina, 
a giudizio dei decani dei tre 
«nnggiori conventi abbia toc
calo il vertice della sapienza 
religiosa. Il vegliardo ci ri
ceve in una stanzetta riirim-
petto al tempio, affacciata 
sul Pnrfcor. rii cui le finestre 
velate lasciano intravedere la 
distesa di mercanzie multico
lori. l'andirivieni di cavalieri, 
le carovane di muli e <ii yak. 
La veiicrarione tributata al 
soglio lama si dimostra nel 
pits/oruìo iiic'iiiio con cui ì«> 
.saluta il gioiuine fuuciormrio 
del Casciug elle ci accompa
gna, un inchino durante il 
qua/e il giovane tira fuori la 
lingua ed aspira rumorosa
mente saliva, che è nel co
stume tibetano il segno del
l'omaggio più alto. Ma il Gan
den Tipa non sembra, da par
te sua. curarsi molto delle ce
rimonie: unico seguo della 
sita autorità e, nella st'inza, 
il piccolo baldacchino «li sofà 
sotto il quale egli stette a 
gambe ieeroeiafe. arroffo in 
una semplice toga, con uri 
braccio nudo, e fra le mani 
un piumino </i pouur- di pu-
rorio per tenere lontane le 
mosche. Nel mentre sussur~ 
ra a bassissima voce le ri

di che cosa è virtù e che cosa 
è peccato. E' virtù usare ca
rità l'orso il prossimo, dare 
aiuto ai lama ed ai monasteri 
con le offerte; non uccidere. 
non far male ad alcuno, nean
che al più piccolo animale; 
tollerare le offese, non rosfi-
tuirc il danno, non pensare 
nemmeno a restituirlo a chi 
te ne liei fatto. E' peccato uc
cidere il padre, uccidere la 
madre, uccidere un lama, se
minare discordia fra i mona
steri, spezzare «j gettar ria lo 
immagini degli dei. 

Mentre il rocchio sagvi'j 
paria, un piccolo dramma sì 
svolge nella stanza, silenzioso 
et! a lieto fine. Dclìcataiwtite 
allontanata dal piumino ili 
parorir. una mosca è venuta 
a cadere nella tazza dì tè con 
il burro che i lama .verritori 
rat fiatino posato accanto, e 
ri annaspa disperata in pro
cinto tli affogare. Vedo i>m 
la coda riell'occhio che ai ia
lini non «'• sfuggito l'aceidevte. 
e cìie si consultano m trotta 
sul da farsi. Uno di loro si 
precipita fuori, ritorna dopo 
un attimo con uno stecco, e 
piegandosi .sulla tazza .-oc
corre I«i in/elice, la cstrac ri i! 
liquido proprio quandi e-<i. 
ormai stremata, staci ver 
scomparire. La mosca '""•'. 
adagiata ,,-n un fog'io dì c.;--
fa. a poco poco -d use.-me. 
ritorna alla vita: e la s'ii »-.-
cruda sembra un apn'ori > »'a'-
fo per illusi rari' le. nn-iore <:'' 
virtù che il Cantica T.i.a ha 
enunciato. 

FRANCO CAI.AMAXt)Itili 

I , 
i :.'i 

\ < m <oiitì 

thll'.inuo che 
fl.iti tinilciitil 
è pii*s.ito: lti\ 

limimi hot t i.ilo ull'cs.ime di\ 
maturiti, pertìiè <i r fiitto\ 
definire l'unno dtll.i < di- \ 
*tew-ioue •*: tnt unno, itun-i 
que. oscuro e pernii io*o. I\ 
inashi fi (l'inno (Li Aire .'i«/t 
iuix rifare t .itmtmft iter t; 
/»e-«simi.sff e rietlu/.7c pcr\ 
uli o/fimis/i. rn.i certi stor
nali sori piii apocalittici. 

«."«• un Stornale romano il 
<///.Wr. rr.i breve, dorrà r*-\ 
«eie ftiiinp.itn su carta £iaI-\ 
].,. ;-,-.- Vsitc7ì7i.i che T-Ì /.i! 
ventre osai siornn fu «7"c-
sfe f.icicndc. Qucfto fiior-j 
n.ilc ILI una tradizione: è 
italo «/nasi fempre a Saìl.t. 
e sempre li.ì potuto man
tenere un'aria compunta di 
ufficiosità r u questo il fn-\ 
elio divenuto t ufficioso >] 
dei n.t/isti quando, ur.-.co ai 
Ttorna. spronò i massacrato
ri drlle .irdcatinr; poi cercò 
ili farsi ufficioso <lcsli ame
ni ani. poi. per anni, si pre
sentò tome V insostituibi
le portano, e deU'on- De Ga-
spen. 1 «noi editoriali non 
><»uo «/misi mai firmati, e «r 
fa un nanto di non aner mai 
ri*po*to direttamente ad una 
polemica politica. K- rinom
ina. il cerchio, tradizionale 
stornale della < velina •>. In
trudiamo il We«azzcro. 

Jj M^sfisrjerr» f> il «ìnrnn-
le che più desìi altri sta 

tiroli di fondo — sempre 
timi firmati — sembrano sti
lati tl.i invadali o cbn tli\ 
fine d'anno, i quali sraffta-] 
no nervosamente il 1osln>\ 
sotto la dettatura dello Spi-\ 
rito, l'cr due storni ronsc-j 
lutivi. l'ultimo dell'annoi 
uscente o il principio del-'. 
1alino nuovo, il bilancio del, 
Mos.-.,i»^er<» è stato rtittiso--
lato. Sentite a «./«e ri#s«t ri-\ 
fletteva la notte ih San Sil
vestro: < ì'icn fatto di pen
sare a coloro che anche in 
Italia, sopratntlo ncsli ul
timi mei, credono di poter 
impunemente accettare l'of
ferta dei voti cocialromtini-
>fi i quali costituiscono una 

sui. I'd è chiaro, peri in. an-
the di rhe io«,i viva l'uf/i-
t toso M«--s.i_r~ern. Ver una 
nulla tanto, nella sua vita. 
{ «.,// mm e ufficioso del So-
vcnio in canta, ma del an
nerilo scaricalo: di quello 
dell'oli. Sceiba. 

I.' triste, il l'f"t. perdo-
h.i portato via con >< l'ono
ri noie Sceiba, e non ha p:ù 
pt rriti =*»* ni §are ap/ir, 7f**-\ 
re. nella polemica poliiir.j.l 
fili elevatissimi concetti snl-i 
la scomunica, rulla 'Chiesa. 
del silenzio >. e U altre /«./-', 
He che allietarono il desio' 
tpioiidi.ino dell'annoiaticclno 
di Ciiltasirone. Triste, per-
t he ha posto più che m.n i 

ti.-ìl'ori. Sfarti il 

a crea io. nel breve volgei j 
oli -ei anni, una bac'e tecnica > 
|e di produzione nuova e P'^-j 

" ' " " 'piale «tj-ento mentre il rapido n ln io , 
Capiid.innn. tra la u*'iterale\d\ -viluppo industrialo ha j 
di*atten/ioin . h.i sposato] t«'i mi'-'" c e si accumulas-e-

:•> Validi ::-crve. j 
!1 pian«> quinquennale prò ' 

\ eri»- aneli*- «'---o inve.-tunenti ' 
«• lavori di costruzione, i-oii-', 
za i «piali del resto ^.irebb»'! 
rnpo--ibile ottenere una pro-[ 
riti/ione socialista ;>ll:trgat 
I/acfonto. tuttavi.i. «ara 

durissima ipoteca sull'avve-\ voti dei comunisti e dei so
li ire democratico dell'Italia— 
/ orse essi hanno dimentica
to che esirte la scomuni-
t a - . E il tarlo sii Ita lavo
rato nel cervello, perchè al
l'alba del lOìn ancora ci 
picchiava su: <- Evidente
mente a Senni e Tnsliatti 
non è più sufficiente la tat
tica dei voti resalati al Co-
vernn Sesm. Quella lattica 
era soltanto diretta a por
re una ipoteca sulla mas-
sioranza sovernativa . Dun
que è coniente che. siccome 
la livella balte dove il den
te duole, runica co*a rhe 
ha colpito il Me>-.ì:r.rcro nel
l'anno feste trascorso e fia
ta la « offerta > dei poti sn-

perdendo /a testaci suoi ar-i cialcomunisti a/ governo Se-

cialisti. e la loro azione pò-1 
litica, alla riflessione della 
sente Triste, perchè le pri- \ 
me paSinc dei sìnrnali «i, 
.«ori dovute riempire dcllt . 
parole delle dai dtrisenti 
della Intone Sovietica, di1 

Bulsanin e di Krusciov. t!\ 
quale ultimo è stato ros/j 
t tracotante » da .ifferm.in i 
che < il comunismo non rwii-j 
f.r r suoi principii •>. I dile.i 
udite! Ma dunque il nomi
nalo Krusciov è un impu
dente che osa cnntrarldin 
oiintedimeno alla parola di' 

Papa?* Se ci /o«sP 

fon Sceiba. lo 
rebbe certamente .» prf'o 
lui. E fortuna che c'è an-\ 
cora qualcuno della temprai 

.#_// indi.tu, le t mitr.iddi/io-
rii palisi , he vi erano nei 
d-sc'ir-i dei iliie dirisinli so
nni.' i. td ha riaffermalo « he 
pi r ì'It.di.i the Ini r.ippre-
se'it.t la Cina non estate. 

http.trino d., queste tem
pii ih ( 'imbattenti a vive
te sii < immemori, sii in
sellili. sii illusi i . ionie due 
il Mi'«,i.';«'r«ì. http.nino ,i 
pensare come fon. Martino. 
t he non 5,7 nulla dilla Ci
na. come fon Sceiba, rhe 
preferirebbe morire piutto
sto ilir- nei etiare un voto ro-
rmiri(«f.7. che non volerebbe 
p' r un candidato comunista 
iicanihc <e fosse un morut-
snnrc; ned.ino il mondo co
ri,e Imi. Sar; sat. che è di-
-l",<.tn a farsi frate o conte 
<-'/ a passare per stupido 
pnittosìo i he per sor l.dtst.i. 
Sun ti «.7 <e questi tre mo-
s Itcttipri ih] t't't'i snniislmo 
(ni alle 

imesi fin he. sorde e inule. 
o ai tre M.iSi di Cui ora ri-
t iirrera la vicenda. Certo e 
rhe. rome quelli, anche que
sti formati dai destino ci
tino e barn, riesrnnn tempre 
ad arrivare tardi, quando i 
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settimana Radio TV 

pò- ! 
-'.('. più t r e "--lilla eostru/inijo] 
«il nuove taboritlie, -ul pienoj 
rendimento di «pielle rfià e-i-l 
-tonti. Del pari i! piano, con- > 
tro un aumento minimo della! 
mano d'opera, prevede unol 
.-viluppo considerevole nella j 
qualifica «lei tecnici e delle 
maestranze, una piu larga 
utilizzazione «lolle ri-orvo et 
delle acquisizioni nel campi i 
del progresso tecnico e. di ' 
conseguenza, l'accrescimento ! 
della produzione mediante 'a; 
min.ma -j>r-?a. migliorando '.-.. 
qualità dei prodotti e rxiu-

ancorn 
metle-\ 

I 

crudo ai massimo il prezzo di' 
vendi!.'!. ; 

i 

Un raccolto migliore 
[ Recentemente il compagno 

famose seimmtettex Mino, primo vice-pre-idente 
del Consiglio, in un discorso 
pronunciato dinanzi alla Con-
feren7«i nazionale dei lavora
tori siderurgici, è ricorso ad 
una felice immagine per met
tere in luco differenze -o-tnn-
zia.i fra il piano già eseguito 

.eri il nuovo. Il primo — ha 
fatti ",no snreexi. il mondo a>tto l'illustro economista po-
ha camminalo. 

r 
aitai roiusmi. 

e loro 
•i.-i .-•, 

ap-
'iosi 

chiaretti 

lacco — è passato sulla Po-
Vitiia cóme viii'iiiiiìieris.1 mac
china livellatrice, la quale ha 
fatto affluire verso la città 

T e l e v i s i o n e 1 9 5 5 ' 
lYmiiO J!'~'">, i! i«-.-orif.> «iti 

i ,f i tifila 71". s e eìinittt | 
7,'" sf.ifo un tini'i. d.tfic-lc pi ri 
la HAI. rhianmtii ail nf/r«iri-i 
hire ni minio clamoroso i ri-j 
(Iriion jeinfnfi d>'!I opi>'i»>o, 
itiitytilica •' tlcll.i >f-ini|»<; 
.S'currdnli. /Olio il: torrente. 
soppressioni ai ruttriclttr. scio
peri del personale, e. ni/irir. 
ti rontrofagotto bum «» THO .̂-O 
riolrnfrniente le acque. ' 

Il I956 si apri* «-otto :I >«--
finn della crisi interna e e.e.i-
tre di più parti viene ohif-vral 
la fine del monopolio «joi'er-j 
malico .vril massimo cfriinj«*r>-| 
fo d'mfonnaz:nrìc ilei r>o.«fro| 
Pace I 

71 iptclro « a"«'('«e note-, 
i-nlmentf cambiato da «pini-' 
(In. ai pri'ìii «il genna'n d<l\ 
i:>^h_ iiiirtarnn'.o a compilare", 
il'icsio gazzettino Allora eru-\ 
iv.ino quasi soli n*-/ drrttrrj-j 
ceire i pericoli griri^imi no i 
andava incontro la Teìrvi'io-' 
rie ifTfiaTin «: causa rifila in-'j 
vi'lrnza clericale Oggi le vo
stre preoccupazioni appaiono 
ronriivife rif! Iarp?n .trifori. 
mentre e.ll'iuterno stesso del
la RAI i pTr,j*>'ili ri eoli es
tuali (lincienti irov.ino sem
pre maggiori o''icoh: qua!-
cfic volta per ragiefi che po
co hanno a che lire con la 
difesa deiia TV" conio Tne;:o 
di espressione artuiica. rna 
che comunque testimoniano 

«': i/;i 'i:*i.Qio «/(•• la prv.s«;e»-i 
».•" «/•'! p':ijf»I-r«i JI ni t •' .'.•"m-j 
\,r, uni j 

Iìi ventnl'.tt ».'"«'. «' « - . « • « • ! 
'.'«» ipilliuill, tei !'.'-<, l'i'l e. 
fonduta VF.lAll. 'ir .«--e uV I 
l',iitc rarimfnruri, -.O'.o *:i;«J 
jnii|H«- ir,rn;r:.' >.: ro';"(>'-[ 
lo dei cit'':itii'i A-'eue rìnjm] 
I; ridi'»; a.-.' '•.•.cts'j'O !••' 
cricche, : inficiti il: oriippo,' 
i di *eo rieri fi o c(»'rer«jfi.ti' 
in'errt.-i di pir'.- 'dio riuscì-' 
ti sempre a decidere dei *».'oi] 
rir.tfmi I /ninnnc vt'iluj/pol 
della radio f-i . attinti e:'l 
cir.qite ri.iiioM « ìneiro «i> ) 
«ibfionariJ e l'attenzione che) 
natitralnier.tc si è cccentra'a 1 
«:fforno alla TU ìir.r.no costi- \ 
tinto un litio nuovo 1 ra-j 
(iioa «co .'retori e i fch-Npet?»:- 1 
fori coeunricno a prende-\ 
p.irte attira niì-i vita (fel
li RAI e. ri cond'.ztovnre. in 
certa misuri, il suo corro. > 

I Ca.M di D:i-V-rit<> ai .-e-, 
« ondo, delte Rivi, te per caso, i 
r quello, itl'.i'-io òel contro-[ 
fagotto, rappre~entc.no. a qne-\ 
sto propositi-;, iticontii'nhd: 
esempi. 

a. ti. 
tenario dia TV 

T.i fine <i«>r-> ?.-. p-̂ -".-» -iel 
rxM.sonalc- TV. che ! < RAI po-
*eva e\i."tre mo-tri-dr.si «o'.o 
.in po' più comprensiva verso 
i ••ntoi nipeiKienti. ha coinciso 
con un avvenimento notevo
le. non solo per gli abbonati 
napoletani, ma por tutti i te-

' .1 il 1 .!•'- [ 
l l l . l - ' IO COI I 

.1 

]f i,i ; : . t o r i S i *• 
b.if > .:i TV «h 3 
li'::t'f'l e rob'Jf-i «,i fìearix 
t.i. ripresi «i i! Teatro Ori"Or. • 
• i .\rii.--::o. K" s:~i\• ur. zzar
ci? i v " irò] >. ur.» dei m:-
^H^-i '-io ;.bl i.i.-ii.> assirtito 

A'ti-r.iii'vmo rio ar.-ia. « 
siali > ce.-'i eh" ! i ir. litk-ior 
ji.irte et^li ?Zf tta'on coaeor-
•! i con r.ai i'. r.ì r:.o .fi K-
d'hiriio. fi-s .'.» ;,• r i'. 12 eoa 
. \ ( > ' i ' i !»<;.!,» 

Le rtìrbraitomi mozattt+me 

I" «*.e. i «:• i.e oo.'cìiraz:or.l 
rr.»/ar". j"..^ . a'. T»T7.> pro-
r̂.-i.-o.rr, i i i ::.:.-:.» q.ie.'a .-e-

ra .«'.le 2I.50 I.i cera "a pre
vedo: M:-iuritO j,--r pianofor
te K ?. Allegro per vcrojor-
:•* K. .1. .'.finT.ttto per piano
forte K. / . e-«-c.Utl il A pi.t-
ni^t.i Rololfo «t"«poraJi; 5or?ii-
tij K. ri per p-.u-oforie e vio
lino. Sortii'1 K % per plilrio-
Jo-rv e i / i - o , Sii-,i'.i K. 9 
per j.e l'-ofo-te e n«-ìir.o e ^ -
guite d.'.i p:.i:.i.-ta Roielfo Ca
porali e ci.il 
I.u.C: t'rbin: 

Mutica lettera 
A ft !>'.>.- li a 

5"r.i--iL->r'i 7.'u, 
tu. 1 i ni'.)r..-.i 
ta e .1 n..«.estro 
era oarìata <-.:!' 

vio.inista Vie 

: . 1 -r i s - : > , M . 

'tJlO'O d"ùr'_':"t-
"VJ.;CS!C fi.:-:••-

Aristoiim. Si 
:izai di nr.a 

sostituzi.ine di quert' ultimo 
con il maestro Barzizza. ma 
poi ha prevalgi la tesi di co
loro che ch:«xic\ar.o i.:... ̂ v>-

: • . ) . ' . - r ^ ' u i i - . : . y. ^0_. , , 0 . 
pi.irr.o «l.ir ~.nzo tir".» >.' a"-
r.auci.i". i iav----' a- > : u.iv i 
r .bric.t d-1! tr.i'.o B .''••:-to-.. 
s.-!:r sarà dir.-r-> d\ J{>/ 0-'.« 
' >:.: e -i \ a-r.i «ìel". i '. te sì. 
K.i-ii.a Ranieri 

Vi coosigliama 

MUSICA: t; .a \ . . . : » i l . • 
2J.3.) (Tc^o prc-:r..:r.r.i.iv: ;: 
r>:IIo delle ir'ircu- à: C'.r. ;-
c:o Monte vervi:. 

Venerdì «S alio 21 iPrsi-
C i n i m i naz:«"»".ilei; Coi.-r--
to sinfonico dir-"'i ài O'-o 
Ackcrmirm Mcsii-hc -ii K.i-
b tlev ;5sy. Mt>riliv-o:'.-., T : - -
chi. R.ive! 

Sabato 7 i.!-- -I 'SO.-.TV. -« 
progr.mn •»>• !'. h-'bie-e :'. 
Su*i«rh.j ti: Gioic.-h:r.«'> K----.-
r.r eoa Gi'.r.ie'-.i Sin.ìor^: -> o 
Fer:accio T'iZ.i'.v::.:. I>.retto
re Angelo Q'iCs-ti 

PROSA: Mirteti 3 -V-r.sio 
alle 21 (Pro4rarmr.a r; .yior .-
Ie>- Lioìà ci Lui'i P.-r.Zjde'.la 

Venerdì 6 fi'nr.i;,! i'..e 
21.20 (Terzo pro^r.irr.nì.iv J". 
c.iraliere Birbzb'.'t d; L'.id-
vaz T:eck. 

Venerdì 6 a'.Ic 21 <TV>: 
fri cappello di pz(;l:r. di F-
rc-::e di T.nzlr.e Lnb.chc » n 
Alberti Bonucei- Rt ^ . . ci. 
Corrasio Pav^i-.ri 

PER RAGAZZI- Mere.-.«•:. 
4 a'.> 16 30 (Poi-or. ia pro
grammai; fi TJ.rp lis.e-r'.o. 

da ito -acvpr.to dì li ir.- s'^:-.-
stiaa .\r.dcr.-en. 

http://ste-.se
http://soei.il*
http://fl.it
http://http.trino
http://http.nino
http://rappre~entc.no
http://ci.il
file:///r.dcr.-en

